Dal mobbing alla convivialità: un dramma in tre atti. Atto secondo: tutto è vanità

“Il mobbing della comunità nei confronti del portatore sano di innovazione – rileva Luca Capannolo nel bell’articolo  I cartoni animati e il valore della diversità in azienda, Persone e conoscenze n. 7) – è abitudine tanto innaturale quanto antica, e la biologia non è bastata ad insegnarci che l’evoluzione della specie è merito indiscusso degli individui mutanti e che – al contrario – la clonazione è un processo in sé mortifero”.  D’altro canto, Musil aveva già sottolineato come “la zoologia insegna che da una somma di individui limitati può benissimo risultare un insieme geniale”. Tale spiegazione ben si adatta a parecchie realtà aziendali, che è difficile sostenere siano ricche di talenti (non parliamo poi di geni), eppure si difendono benissimo sul mercato. Quasi a commento dell’affermazione musiliana ,“quel che dico non è carino – scrisse Wislawa Szymborska nel 1993, recensendo un libro sugli animali notturni – ma indagare la natura della Natura in genere conduce a conclusioni sgradevoli.” Il fatto è che, conclude Musil, al giorno d’oggi non esistono più geni, ma solo uomini senza qualità, incapaci di nutrire  l’aspirazione a divenire “uomini notevoli”, attraverso l’espressione delle proprie potenzialità originali.  L’aspirazione, direbbe Unamuno, di Don Chisciotte, animato dal desiderio di riscuotere rinomanza e fama immortale, disfacendosi – ha commentato Marcoaldi – “degli inerziali luoghi comuni,  liberandosi da un conformismo pietrificato, dall´ossessione dell´immediato tornaconto, per tornare nuovamente a volare, scaldando il proprio sogno con una parola folle e in quanto folle saggia, finalmente estranea al vacuo utilitarismo ragionevole che connota le nostre ordinarie esistenze” .
Questa tendenza “zoologica” verso l’omogeneità di comportamenti, la standardizzazione del pensiero, la compattazione persino dei sentimenti sono fondamentali continuamente rinforzati dalla “gestione scientifica” dell’azienda come della società civile. Per essa, chi si discosta dalla regole ferree imposte da codici di comportamento, procedure e best practices va immediatamente individuato ed espulso.

Tale via al management ben si sposa con quello che, secondo Renè Girad, è il motore immobile delle interrelazioni sociali: l’invidia, scaturente dal desiderio di essere un altro, attraverso il possesso di ciò che l’altro, assunto come modello, possiede (vedi puntata precedente). 

Di diverso avviso è l’Ecclesiaste, per cui alla base di tutto  non c’è che la mera vanità (peraltro definita da Stendhal  “il sentimento opposto all’amore”, quasi fosse la forma più pura di odio). Riflessione di grandissima attualità, come dimostra l’attenzione riservata a questo libro della Bibbia nelle opere più recenti di intellettuali diversissimi fra loro come Harold Bloom (La saggezza dei libri, Rizzoli, 2004) e Sebastiano Vassalli (Amore lontano, Einaudi, 2005). Per quanto saldo possa sembrare, dice l’Ecclesiaste, ogni uomo non è che vanità. I suoi giorni non sono che dolore, la sua occupazione non è che fastidio; perfino la notte il suo cuore non ha posa. Eppure,  anche questo è vanità.
A ben vedere, però, i due punti di vista non sono così lontani, se si considera che il vanitoso vuole in fin dei conti essere invidiato. Prendiamo il caso del Sogno shakesperiano. Lisandro non cerca tanto l’amore di Elena o di Ermione: desidera ogni volta vantare la sua superiorità sessuale su Demetrio, suscitando una speculare reazione invidiosa. Lo stesso vale per gli altri  protagonisti di quella pazzesca estate nei boschi di Atene:  la ripetuta applicazione dello schema, per cui ogni attacco vanitoso è seguito dal relativo contropiede invidioso, al culmine della notte  raggiunge il diapason, portandoli sull’orlo dell’annientamento collettivo. 

Risentimento? Può darsi, ma non facciamola troppo difficile. Basta riportare i rapporti umani ai minimi termini:  la  vanità   genera l’invidia, che subito vuol schiacciarla sotto i propri piedi, così come l’invidia sollecita la ripartenza della vanità. Anche l’invidia è insomma  vanità, un correre dietro al vento dei propri desideri, in un continuo ribaltamento del fronte di gioco, un circolo vizioso che si autoalimenta fino a distruggere uno o tutti i partecipanti allo scontro. 
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